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Riassunto
Il contributo è incentrato sul ruolo della Cartografia nell’insegnamento della Geografia.
Vengono fatte alcune considerazioni derivate dai risultati di un breve questionario di-
stribuito agli studenti in occasione di un seminario didattico.
Abstract
This paper is focused on the role of Cartography in the teaching of Geography. Some
considerations are derived from the results of a test given to students during an ed-
ucational seminar.
Premessa
Per alcune categorie di addetti ai lavori, la rapida evoluzione tecnologica di uno strumento è realtà scontata
sulla quale non è ritenuto necessario soffermarsi. Nella didattica geografica, tuttavia, le tappe evolutive della
Cartografia sono (e sono considerate) importanti perché si tratta di passaggi da conoscere per evitare salti
logici. «[…] Sistemi Informativi Geografici […], telerilevamento […] sistemi di posizionamento e navigazione
satellitare […] sono gli strumenti che consentono la raccolta e la gestione dell’Informazione Geografica
[…]. Definire ‘nuovi’ tali strumenti risulta tuttavia ormai difficile, in quanto il loro utilizzo è consolidato nei
diversi contesti in cui ci si trova a confrontarsi con lo spazio geografico. […]. I Sistemi Informativi Geografici
risultano trattati diffusamente nella letteratura e pubblicistica specializzata a partire già dalla fine degli anni
’80 del XX secolo e nei primi anni ’90 si hanno le prime pubblicazioni di testi di riferimento e di base […
] che definiscono caratteristiche, metodi, modelli e applicazioni oltre che la base concettuale e ‘filosofica’.
[…] gli strumenti di informazione geografica si possono pertanto ancora mantenere e ritenere nuovi solo
in quanto non ancora completamente ‘maturi’ e ‘banalizzati’, quindi utilizzabili da un vasto pubblico di utenti
[…]» (Borruso, 2007, pp. 116-117 passim).
Gli strumenti di lettura cartografica del territorio, com’è noto, sono sempre stati frutto di ricerche e
studi tecnici, ben prima dell’era informatica; per un geografo, è superfluo chiedersi se sia nata prima la
Geografia o la Cartografia, ma lo stesso geografo, posto innanzi all’esigenza d’insegnare, è costantemente
costretto a ricordare la distinzione fra Geografia e Cartografia, proprio mentre raccomanda caldamente
l’uso della seconda per studiare la prima.
I pre-requisiti: un imprinting
Fra i molti lavori che parlano della percezione del paesaggio, non sempre si trova attenzione ai pre-requisiti
che, tuttavia, influenzano grandemente non solo la forma delle risposte, ma anche il contenuto (un pre-
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requisito è anche e soprattutto un punto di vista che certo si può influenzare e modificare, ma mai eliminare
totalmente, rimanendo un imprinting, ciò che potremmo definire una struttura vitalizia1).
Nell’ambito del corso di Geografia2 della Facoltà di Lettere e Filosofia (Università degli Studi di Pavia),
si è tenuto un seminario didattico incentrato sulla lettura cartografica del paesaggio. Dopo 6 ore di lezione
frontale, è stato distribuito un breve questionario, onde saggiare la conoscenza e la percezione degli stru-
menti cartografici. A conclusione del corso, una parte dei frequentanti ha esposto brevi tesine imperniate
su vari aspetti e tipi di paesaggio (paesaggio agricolo; paesaggio urbano; paesaggio nella pittura; sguardo
semiotico sul paesaggio; paesaggio come espressione della cultura; pittura e cartografia nel paesaggio oc-
cidentale; paesaggio e concezione cartografica medievale; clima e paesaggio e paesaggi del deserto).
Elemento interessante è senza meno la grande capacità dei discenti di recepire l’importanza dello stru-
mento cartografico nella tutela e valorizzazione dei beni culturali paesaggistici (piuttosto singolare se si con-
sidera lo scarso possesso di pre-requisiti geografici e cartografici da parte dei più). Questo primo aspetto
s’inserisce certamente nel palmares delle virtù della Cartografia e della sua natura di formidabile linguaggio
dalle mille potenzialità. Non meno importante, tuttavia, è la difficoltà che i ragazzi trovano nell’orientarsi e
scegliere l’illustrazione cartografica adeguata (e nell’abbandonare alcuni brutali termini d’uso comune quali
“cartina” o “piantina”).
Essendo un seminario, quindi un approfondimento, va tenuto presente il fatto che si trattasse di un
gruppo di studenti fortemente motivati ed interessati, quindi di un campione apparentemente non rap-
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1 A titolo di esempio, si riportano le riflessioni di un gruppo di lavoro sul paesaggio; si tratta di uno dei pochi lavori che
abbiano cura di analizzare i pre-requisiti, non ponendo, tuttavia, particolare attenzione alla rappresentazione cartografica.
Si tratta solo di un progetto, tuttavia appare significativo che, trattandosi di studiare la percezione degli studenti americani,
non si tenga conto della loro maggiore (e nota) familiarità appunto con lo strumento cartografico. «La Convenzione Europea
del Paesaggio, trattato internazionale gestito dal Consiglio d’Europa, assegna una fondamentale importanza al ruolo della
percezione delle popolazioni. D’altra parte il valore  di alcuni luoghi è definito non solo dalla percezione delle popolazioni
residenti, ma anche dei non residenti , fra i quali i turisti, o coloro i quali per motivi di studio e lavoro soggiornano in un
determinato territorio, costituiscono spesso una parte importante. […] Firenze e la Toscana, rivestono un ruolo particolare,
in quanto sono storicamente una meta importante di soggiorno non solo per turisti ma anche per studenti che passano
periodi di tempo […] presso le sedi fiorentine di numerose università del nord America.  Si tratta di una popolazione
composta da quasi 5000 studenti che vengono in Toscana attirati dalla fama della città e della Toscana, […]. La presenza
di un numero elevato di studenti americani a Firenze, propone alcuni spunti di riflessione particolarmente interessanti, si
tratta infatti di un fenomeno che presenta risvolti economici e sociali non irrilevanti. […] Dal punto di vista sociale […] se
la presenza di una folta popolazione nord americana propone un continuo contatto con la popolazione toscana e fiorentina,
l’osservazione del fenomeno nel corso del tempo suggerisce la presenza di  tendenza alla costituzione di “isole” culturali
[…]. Questo crea un fenomeno […] che porta alla creazione di ambienti sociali e culturali distinti, ed una percezione  del
paesaggio, inteso come fenomeno fisico-percettivo che integra aspetti sociali, economici ed ambientali nello spazio e nel
tempo, piuttosto distinti rispetto alla popolazione toscana. […] Obiettivi  del progetto - […] appare utile sviluppare uno
studio per approfondire  il “background” culturale della popolazione studentesca ed il corpo docente, presente a Firenze,
le motivazioni del loro soggiorno a Firenze, ma anche le loro conoscenze e quindi la percezione dei valori associati al pae-
saggio urbano e rurale. Se infatti è probabile che il paesaggio urbano sia piuttosto conosciuto, […] è possibile che il paesaggio
rurale, pur rappresentando il 95% del territorio toscano, non riceva la stessa attenzione, sebbene alcuni dei suoi prodotti
tipici più rappresentativi (es. vino ed olio) siano molto noti […]. Metodi - L’indagine dovrebbe  essere realizzata tramite la
messa a punto di un questionario, accompagnato da una documentazione fotografica, da distribuire presso le sedi univer-
sitarie fiorentine. Il questionario, composto da domande semplici, risposte multiple, e risposte brevi, sarebbe distribuito
agli studenti dal corpo  docente e restituito ai rilevatori […]. Il Coordinatore Scientifico - Prof. Mauro Agnoletti.» (Gruppo
di lavoro Paesaggio del MIPAAF/ UNISCAPE - Indagine sulla percezione del paesaggio toscano fra gli studenti americani a
Firenze - www.uniscape.eu/allegati/ENC4_ProposalAgnoletti.doc).
2 Geografia 12 crediti (http://lettere.unipv.it/?pagina=corsi&id=12312).
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presentativo sul piano della preparazione di base (piuttosto elevata rispetto alla media). Il gruppo, tuttavia,
si componeva di alcuni studenti che si sono limitati a frequentare e di altri che hanno presentato anche una
tesina finale, ciò che dava loro diritto allo ‘sconto’ di un libro fra quelli da prepararsi. Si tratta di una prassi
abbastanza comune fra i docenti e dà luogo alla formazione di gruppi di studenti talora stranamente assortiti;
in prima battuta, infatti, la prospettiva di dover preparare un libro in meno richiama, insieme ai ragazzi
molto diligenti (e realmente interessati all’argomento del seminario), un gran numero di lavativi poco inte-
ressati all’argomento seminariale e molto interessati al reperimento di un metodo per faticare meno sui
libri. Come è assai noto a chi sia avvezzo alla mentalità studentesca, il gruppo realmente ‘selezionato’ dal
punto di vista della preparazione di base è, pertanto, quello di coloro (meno del 35%) che hanno infine
compilato e presentato un lavoro scritto. Fatte queste debite premesse, tuttavia, si continua a ritenere in-
teressante quanto emerso dalle risposte dei ragazzi al questionario3.
Struttura del questionario
Anche sulla scorta di riflessioni già fatte in anni precedenti4, si è fatto strada il desiderio di organizzare meglio
alcuni dei quesiti che d’abitudine si pongono agli studenti all’inizio dei corsi, distribuendo un brevissimo
elenco di domande incentrato sul rapporto fra Cartografia e vita di tutti i giorni. Si è, pertanto, messo a
punto il questionario seguente.
1- Ho studiato Geografia alle Scuole Superiori: a-mai; b- un anno; c - due anni; d- altra risposta.
2 - Ritengo che la Cartografia sia un’accozzaglia complicata di segni e simboli: a- sì; b- prima del corso, sì;
c- no; d- altra risposta5.
3 - Geografia e Cartografia sono due materie distinte: a - non lo sapevo; b- lo sapevo; c- altra risposta.
4 - Utilizzo Google Earth: a- sapendo di utilizzare uno strumento cartografico; b- non sapendo di utilizzare
uno strumento cartografico; c - non l’ho mai utilizzato.
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3 Con alterne vicende, si è potuto contare sulla restituzione di 104 questionari debitamente compilati.
4 In particolare, si è tenuto presente uno studio incentrato sull’utilizzo dell’Atlante geografico: «Analizzando i pro-
grammi di 106 corsi di argomento geografico in 29 atenei italiani, si evince come solo nel 10% dei casi venga specificata
la necessità di integrare la preparazione con un Atlante geografico (in uno di tali programmi, l’utilizzo dell’Atlante è indicato
come facoltativo). Poiché, tuttavia, spesso è richiesta la preparazione di testi forniti di congrui apparati cartografici, si può
calcolare la presenza, sempre nei programmi dei corsi, di specifiche parti di Cartografia; la situazione migliora leggermente,
poiché si tratta del 23% dei casi. I corsi denominati “Cartografia” sono solo il 4% e solo in un caso comprendono, fra i
materiali di studio, l’Atlante geografico. Il dato dimostra come le note carenze degli studenti, pur potendosi, in prima
battuta, imputare ai testi e ai programmi scolastici, in sede di docenza universitaria non vengano considerate sufficiente-
mente gravi da richiedere integrazioni nei programmi dei corsi.» (Candura, 2007, p.166). Si vedano, inoltre, Candura
(2010a e 2010b). Vale la pena di ricordare che: «La formazione del geografo […] si fa sempre più complessa e contro-
versa. La geografia fisica, un tempo parte della geografia, scienza umana, è sempre più associata alle scienze della terra.
La geografia umana a sua volta non può ignorare la storia, l’antropologia culturale, la sociologia, l’economia, il diritto, la
psicologia. È un orizzonte sterminato sicché il geografo sceglie una direzione, la più congeniale, ma così facendo rischia
di trascurare l’essenza della geografia che sta nell’attitudine a cogliere la complessità dei processi in atto nel territorio, su
cui agiscono […] forze fisiche, economiche, culturali, spirituali producendo quei diversi paesaggi che proprio la geografia
dovrebbe aiutare a interpretare. E intanto nelle scuole secondarie la geografia scompare dispersa tra altre discipline o,
dove rimane, mutilata e annacquata, non si sa bene a chi affidarne l’insegnamento (vedi i casi del conflitto tra classi di abi-
litazione A039 e A060 negli istituti tecnici e del suo abbinamento alla storia nei licei).» (Lavagna, 2012, p. 44).
5 Uno degli spunti principali, viene da una riflessione che la scrivente ama citare spesso: «[…] la carta geografica
resta tuttora per molti uno strumento di difficile utilizzazione e viene spesso considerata un’accozzaglia di segni grafici
pressoché indecifrabili» (Mazzanti 1998, p. 5).
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5 - Mi capita di consultare un atlante geografico: a- mai; b- meno di una volta l’anno; c- circa una volta
l’anno; d - circa una volta al mese; e - oltre una volta al mese; f- altra risposta.
6 - Utilizzo l’Atlante stradale: a - sì; b – no; c - altra risposta.
7- Utilizzo il GPS: a- sì; b- no; c - mai sentito nominare; d -mai considerato una rappresentazione carto-
grafica; e - altra risposta.
8 - Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche nelle fiction televisive: a – sì; b - no; c - altra risposta.
9 - Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche nei telegiornali: a – sì; b - no; c - altra risposta.
10 - Se non conosco i territori dei quali parlano i telegiornali: a - ne cerco notizie sull’Atlante; b - ne cerco
notizie su internet; c- ne cerco notizie su altra fonte; d - non ne cerco notizie.
11 - Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche nei documentari: a – sì; b - no; c - altra risposta.
12- Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche su libri e giornali: a – sì; b - no; c - altra risposta.
13 - Nello studio della Storia: a - non ho mai utilizzato un Atlante storico; b - ho utilizzato un Atlante storico
solo a Scuola; c -ho utilizzato un Atlante storico solo all’Università; d - ho sempre utilizzato un Atlante sto-
rico; e - altra risposta.
L’intento principale era trarre informazioni intorno all’utilizzo del materiale cartografico da parte dei
neofiti. Va specificato, anzitutto, che il gruppo si componeva di studenti provenienti dal Liceo Classico nel
66% dei casi, dal Liceo Scientifico nel 17% dei casi e nel 17% dei casi da altri istituti (principalmente, dal
Liceo Psico-pedagogico.).
Poiché, ragionando sull’intero gruppo, nel 70% dei casi gli studenti dichiarano di aver studiato Geografia
alle scuole superiori per due anni (quesito 1)6, si è ritenuto di poter contare su una certa omogeneità nella
consuetudine geo-cartografica (intesa come tempo trascorso dall’ultimo contatto formale con un testo di
Geografia o con un Atlante geografico).
Fra coloro che provengono dal Classico, l’89% circa dichiara di aver studiato Geografia per due anni7,
mentre tutti coloro che provengono dallo Scientifico hanno studiato Geografia per 1 anno; il dato relativo
allo studio della materia alle superiori è determinante perché influenza (in senso positivo) il rendimento
degli studenti. La forte percentuale di diplomati al Liceo Classico caratterizza un campione che (come si è
premesso) non riflette con precisione millimetrica la generale preparazione né la mentalità degli studenti
che normalmente seguono il corso base di Geografia alla Facoltà di Lettere, tuttavia la platea così assortita
ha fornito risposte sulle quali vale la pena ragionare.
Al secondo quesito (che dava la possibilità d’insultare bonariamente la Cartografia), ha risposto no il 98%
degli studenti, il rimanente 2% essendo equamente suddiviso fra le risposte a (sì) e b) (prima del corso, sì).
Proseguendo nell’analisi delle risposte, emerge come buona parte degli studenti (43%) non sia al cor-
rente della separazione fra Geografia e Cartografia in due materie ormai distinte; alcuni dichiarano di non
aver mai riflettuto sulla questione (14%) e solo uno specifica come le due siano “distinte, ma fortemente
compenetrate”. Si ritiene, comunque, un buon risultato il fatto che il 39% degli studenti dichiari di conoscere
la distinzione fra le due discipline; fra coloro che dicono di sapere che si tratti di due materie distinte, non
v’è particolare predominanza di studenti provenienti dal Liceo Classico.
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6 Il 3% dichiara di non averla studiata, il 17% dichiara di averla studiata per un anno e il 10% dichiara di averla
studiata 3 anni.
7 Circa l’11% dichiara addirittura di aver studiato Geografia per tre anni; ciò dipende dall’accorpamento (al Liceo
Classico) dei due insegnamenti; ciò evidentemente induce alcuni docenti ad impartire lezioni di Storia e Geografia anche
nel corso del terzo anno; per i dettagli, si rimanda al testo Miur (2010). Intorno all’insegnamento congiunto, si vedano,
fra gli altri, i contributi di Giorda (2012) e Lando (2004).
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Risposte degli studenti
Un dato interessante, benché non particolarmente sorprendente, emerge dalle risposte relative all’abitudine
di notare le rappresentazioni cartografiche in vari contesti. In un primo momento, infatti, si sono calcolate
le percentuali accorpando due domande (8-Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche nelle fiction
televisive. 9-Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche nei telegiornali); il 38% degli studenti ri-
sponde sì ad entrambi i quesiti, mentre il 10% risponde no. Il rimanente 52% di risposte miste va analizzato
considerando anche le risposte ad altre due domande (11- Noto ed osservo le rappresentazioni cartogra-
fiche nei documentari. 12- Noto ed osservo le rappresentazioni cartografiche su libri e giornali); tutti coloro
che rispondono sì alla domanda 9 (telegiornali) rispondono sì anche alle domande 11 (documentari) e 12
(libri e giornali), pertanto tutti i ‘no’ riguardano la domanda 8, relativa alle fiction. La differente attenzione
posta ai telegiornali rispetto alle fiction si riflette, pertanto, anche su libri e documentari che, per così dire,
vengono considerati parte del mondo reale e logicamente dotati di un apparato cartografico, mentre i pro-
grammi d’intrattenimento interessano la sfera della fantasia e dell’irrealtà nella quale, evidentemente, non
sono ritenuti necessari o interessanti i riferimenti alla collocazione dei luoghi sul Globo terracqueo. Nono-
stante la dilagante moda di telefilm polizieschi, fortemente incentrati sull’investigazione, la collocazione di
prove e testimoni, il ricorso a strumenti satellitari, la ricerca sul campo e l’analisi di laboratorio per individuare
la provenienza di reperti e campioni, tutti sostengono di non notare in questi programmi le rappresentazioni
cartografiche (che pure sono presenti in abbondanza).
Vie piú, la domanda 10 (Se non conosco i territori dei quali parlano i telegiornali: a- ne cerco notizie
sull’Atlante; b- ne cerco notizie su internet; c- ne cerco notizie su altra fonte; d- non ne cerco notizie),
posta strategicamente al centro del citato gruppo di domande, fornisce ulteriori informazioni. Fra coloro
che hanno detto di notare in tutti i casi le rappresentazioni cartografiche (rispondendo sì alle domande 8,
9, 11 e 12), il 27% sostiene di cercare i territori sconosciuti sull’Atlante, mentre il 73% dice di cercare su
internet; d’altra parte, il gruppo di studenti che ha dato risposte miste alle citate domande utilizza l’Atlante
nel 33% dei casi e internet nel 54%, mentre rimane un 13% che dichiara di non cercare mai notizie (si
tratta quasi esclusivamente di coloro che hanno risposto no a tutte le domande). Si direbbe, quindi, che
l’abitudine di utilizzare internet sia più diffusa fra gli studenti che pongono maggiore attenzione ai territori,
ma a discapito dell’utilizzo dell’Atlante (strumento che, curiosamente, pare più familiare ai meno attenti).
Da un canto, il dato evidenzia l’annosa questione della necessità d’insegnare ad utilizzare correttamente
internet, senza arricciare il naso come fanno molti colleghi puristi, ma anzi prendendo atto della sua esistenza
ed insistendo con i discenti perché imparino a controllare attentamente le fonti (una buona scuola di filologia
informatica sarebbe, insomma, di grande utilità). Da un altro canto, abbandonata l’utopia di mantenere in
concorrenza cartaceo e virtuale (non potendosi pretendere che una generazione nata nella culla informatica
impari ad amare i vecchi tomi), sarebbe ragionevole considerare strumenti quali Google Earth 8 un valido
ausilio e avendo cura di dedicare attenzione ai basilari concetti di latitudine e longitudine, data la diffusa as-
senza di meridiani e paralleli nella cartografia disponibile su web). A proposito di Google Earth, le risposte
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8 «Oltre alle funzioni ‘tradizionali’ GIS, un utilizzo cartografico finalizzato all’apprendimento può basarsi su risorse di
tipo gratuito o liberamente individuabili tramite Internet o programmi dimostrativi. In particolare, programmi GIS di tipo
free (o viewers) possono risultare utili per familiarizzare con la visualizzazione tematica del dato geografico, mentre ap-
plicativi e soluzioni diverse, come ad esempio programmi di visualizzazione cartografica e di immagini satellitari come
Google Earth e Microsoft Virtual Earth possono consentire un avvicinamento ai temi geografici e della rappresentazione
dello spazio, oltre che rappresentare fonti utili per acquisizione di dati e il posizionamento, da utilizzare a scopi formativi.»
(Borruso, 2007, p. 120).
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al quesito 4 (Utilizzo Google Earth: a- sapendo di utilizzare uno strumento cartografico; b- non sapendo
di utilizzare uno strumento cartografico; c - non l’ho mai utilizzato.) rivelano un discreto utilizzo di questo
specifico strumento, nonostante il proliferare, su web, di proposte alternative9. Nell’ambito dell’intero
gruppo, il 61% si dice consapevole di utilizzare uno strumento cartografico, l’8% dice di non saperlo ed il
31% non l’ha mai utilizzato; il dato non subisce variazioni macroscopiche se ricercato fra coloro che hanno
risposto sì alle domande 8 (fiction), 9 (telegiornali), 11 (documentari) e 12 (libri e giornali), rispettivamente,
il 64%, il 9% ed il 27%.
Probabilmente esiste un grosso equivoco di fondo relativo al significato del termine Cartografia; vale a
dire che, notoriamente, gli strumenti cartografici sono molto più utilizzati che conosciuti (come accade in
molti altri casi)10, ciò che in parte è problema dell’età contemporanea e della generale evoluzione della
tecnologia e della progettazione, ma in parte è problema legato ad una certa superficialità nell’uso del
lessico (forse anche quest’ultimo è un difetto tipicamente contemporaneo; in fondo, la naturale evoluzione
del lessico ha smesso da decenni di seguire una logica, un tempo basata sulla semplificazione del linguaggio,
oggi… non si sa).
Un dato (relativamente inaspettato e molto negativo) riguarda l’utilizzo dell’Atlante storico11 (quesito
13). Non stupisce che solo il 17% degli studenti dica di aver sempre utilizzato un A.S., ma fa inorridire il
fatto che il 39% non l’abbia mai usato; il 34% l’ha usato solo a scuola ed il 10% solo all’Università. Questa
abitudine non sembra particolarmente collegata a quella di servirsi di un A.G. (quesito 5), dal momento
che le risposte sono: mai 3%; meno di una volta l’anno 24%; oltre una volta l’anno 32%; circa una volta
al mese 17%; oltre una volta al mese 7%; altro 17%. D’altra parte, tutti coloro che non hanno mai utiliz-
zato un A.G. o non hanno mai utilizzato un A.S. oppure l’hanno utilizzato solo all’Università; coloro che
tendono ad utilizzare l’A.G., in linea di massima utilizzano anche l’A.S., ma i dati incrociati non sono signi-
ficativi. In generale, l’A.S., ancor più di quello geografico, viene ritenuto un’appendice inutile e costosa12,
ancora una volta rimandando al pesante problema della dimensione dei testi (scolastici ed universitari)13.
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9 Ad esempio, Wikymapia, World Wind, Bing Maps, Marble, Virtual Ocean e GeoMappApp (per citare solo i più
noti).
10 Si ribadisce, a tal proposito, quanto affermato di recente circa l’utilizzo di strumenti noti in superficie ma sconosciuti
nella loro struttura profonda: «Nessuno si stupisce nel vedere una sarta, artigiana per eccellenza, servirsi di una macchina
per cucire ad alta tecnologia, pur non avendo la minima conoscenza dei complicati meccanismi che ne animano il motore.
Né desta meraviglia un narratore che scriva al computer, pur non avendo la minima competenza informatica. Pare, d’altra
parte, che l’entusiasmante evoluzione della tecnica cartografica degli ultimi 20 anni abbia allontanato (o, quantomeno,
non abbia avvicinato) molta parte della Geografia umana italiana dall’illustrazione cartografica. Tale distacco è ampiamente
dimostrato e trattato in questi ultimi anni (soprattutto nei convegni AIC), ma la Cartografia, pur con molte difficoltà,
rimane il principale ferro del mestiere geografico anche (e soprattutto) perché le rappresentazioni cartografiche manten-
gono viva la memoria dell’esistenza della Geografia. Non essendosi mai data definizioni precise, la Geografia italiana
soffre di crisi d’identità; da molti è considerata una sorta di elenco telefonico poiché la toponomastica è l’unico ambito
nel quale la terminologia sia più o meno istituzionalizzata (ove si finga di non vedere i cospicui problemi di traslitterazione
e trascrizione fonetica dei toponimi). Innanzi a tale situazione, il linguaggio cartografico assume speciale importanza per
rendere alla Geografia parte dell’identità perduta.» (Candura, 2010a, p. 215).
11 D’ora in poi, A.S. per Atlante Storico e A.G. per Atlante Geografico.
12 Nei quesiti 5 e 13, molte delle risposte catalogate con “altra risposta” vengono completate specificando: “mi sono
sempre servito/a delle illustrazioni riportate sui testi”.
13 La questione è già stata trattata a più riprese: «Purtroppo, per ragioni legate alla burocrazia dei crediti formativi e
alla necessità di limitare il numero di pagine che i docenti possono imporre ai discenti per la preparazione di ogni esame,
molti dei testi di Geografia attualmente adottati nei programmi universitari sono a dir poco incompleti per quello che ri-
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Gli utilizzatori di Atlante stradale sono il 50% (il 47% non lo utilizza ed il 3% dà altre risposte); il GPS
viene utilizzato dal 52% degli studenti e nessuno dichiara di non averlo sentito nominare, neppure fra
coloro che non lo utilizzano.
Sulla base dei dati relativi all’utilizzo di A.G. ed A.S., risultano particolarmente interessanti le riflessioni
relative al rapporto fra Storia e Geografia: «Storia e geografia. Insieme ma divise. La riforma della scuola
secondaria di secondo grado ha introdotto nel biennio dei licei l’insegnamento di “storia e geografia”, con
voto unico e tre ore settimanali di insegnamento. Il rapporto scolastico tra storia e geografia viene spesso
presentato come “scontato”, tanto che vi è molto interesse da parte dei docenti verso la possibilità di un
insegnamento in parte integrato delle due discipline. L’avvicinamento è però segnato anche da timori: per
la geografia, quello di vedersi sottrarre ulteriormente spazi orari (Lando, 2004) e identità disciplinare. Chi
guarda con favore all’insegnamento abbinato di storia e geografia fa spesso riferimento all’esperienza delle
scuole francesi, dove l’insegnamento è in effetti congiunto, e vi è anche un’associazione specifica, l’Asso-
ciation des Professeurs d’Historie Géographie, che raccoglie oltre novemila soci. Ma in Francia non avviene
una vera integrazione dei curricoli, i cui contenuti continuano ad essere presentati separatamente. Anche
i manuali sono costituiti da due volumi separati […]. In Italia esistono esperienze interdisciplinari […]. Si
tratta di un percorso affascinante, per quanto pericoloso: necessita infatti di una forte base […] di cono-
scenze e competenze che pochi docenti sono in grado padroneggiare con sicurezza […]. Nonostante
questa complessità […] vi sono alcune buone ragioni per sostenere l’utilità di sviluppare il rapporto fra
storia e geografia. […] La definizione delle competenze resta però un campo minato. […] La storia si basa
infatti su una struttura cronologica, alla quale sono legati anche i settori scientifico-disciplinari accademici. E
gli obiettivi specifici di apprendimento non lasciano alternative: “Il primo biennio sarà dedicato allo studio
delle civiltà antiche e di quella altomedievale”. La geografia si basa sia sul tradizionale approccio regionale,
sia su un più innovativo approccio tematico: “Nel corso del biennio lo studente si concentrerà sullo studio
del pianeta contemporaneo, sotto un profilo tematico, per argomenti e problemi, e sotto un profilo re-
gionale, volto ad approfondire aspetti dell’Italia, dell’Europa, dei continenti e degli Stati” (Miur, 2010). Sem-
bra così mancare del tutto una piattaforma comune per integrare le conoscenze. E la buona volontà di
sviluppare percorsi comuni può naufragare in un mare di banalizzazioni, purtroppo favorite anche da alcuni
manuali in commercio, che vendono per “geostoria” una facile frittata fatta di storia con molto ambiente e
geografia fatta con molte sintesi storiche regionali.» (Giorda, 2012, pp. 12-13 passim)14.
Anche l’aspetto del rapporto fra Storia e Geografia è l’ennesima riprova di quanto sia cogente dedicare
sempre una parte dei corsi allo specifico studio dell’illustrazione cartografica.
È, infine, fondamentale ribadire quanto sia importante (nella didattica in generale e in quella geografica
e storica in particolare) non chiudersi nella turris eburnea specialistica, ma scendere negl’inferi dell’incom-
petenza per cercare, segnalare e correggere gli errori più comuni (e pericolosi). Nell’apprendimento vi è
sempre un pre-requisito (l’errore) che non solo non va ignorato, ma va usato per agevolare la memoria
attraverso la sua correzione.
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guarda l’iconografia in generale e la cartografia in particolare.» (Candura, 2007, p. 166); «Sempre più spesso, ci s’imbatte
in una radicata tendenza a separare Geografia e Cartografia; a parere della scrivente, la colpa di tale propensione non si
può imputare alla pur straordinaria evoluzione delle tecniche cartografiche del Novecento. Si tratta, invece, di un problema
molto meno nobile, legato agli spazi ristretti che, nei testi, si concedono all’illustrazione (fotografica e cartografica) che
non ha agio di divenire familiare agli alunni. A parte, si dovrebbe aprire una riflessione sulla possibilità di integrare queste
(ed altre) carenze attraverso l’utilizzo di internet, ma con approfondita e seria analisi del rapporto fra rischi e benefici, se-
gnatamente del rischio di incoraggiare l’allontanamento dai libri a stampa». (Candura, 2010b, p. 64).
14 Il sito della Association des Professeurs d’Historie Géographie è www.aphg.fr/
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